Lo scopo di ciò che state per leggere non vuole essere quello di fornire spiegazioni tecniche, né tantomeno di insegnare l’antica e nobile arte del Go, che per essere appresa necessita del contatto diretto con un praticante esperto; semmai il mio intendimento è quello di fornire suggestioni, suscitare curiosità, produrre stimoli… e poi si vedrà!

Un po’ di storia…

Le origini, sia temporali che spaziali, sono dubbie: le ipotesi meno incerte danno per probabile la sua nascita in Tibet o in Cina circa 5000 anni fa. Per molto tempo quest’arte rimase confinata in quelle zone entrando a far parte del bagaglio culturale delle classi colte e letterate, fino alla compilazione di alcuni trattati intorno all’8° secolo della nostra era. 

Fu proprio in quel periodo che venne introdotta in Giappone ad opera dell’ambasciatore giapponese in Cina. Proprio in Giappone il Go conobbe il suo massimo fulgore diffondendosi tra i Samurai, i monaci e i poeti, divenendo oggetto di approfondimento spirituale e strategico-tattico, fino a caratterizzare la cultura giapponese alla stregua della cerimonia del tè e dell’ikebana, perseguendo anch’esso un ideale di equilibrio e di armonia.

Nel nostro secolo il Go ha cominciato a diffondersi anche in occidente, anche se, come del resto in Giappone, è andato via via prevalendo l’aspetto puramente agonistico-mentale, a scapito delle implicazioni estetico-filosofiche, proprio come le arti marziali tradizionali sono diventate sempre più una pratica di tipo puramente fisico-sportivo.

Sì, ma… cos’è?

Il precedente paragone con le arti marziali non è casuale: tradizionalmente, e anche oggi può essere così, il Go era vissuto come un’arte marziale per la mente; possiamo cioè dire che la mente sta al Go come il corpo sta alle Arti Marziali. La mente viene dunque sottoposta ad una serie di sollecitazioni e di stimoli, che spingono a ricercare i propri limiti, per scoprire che il vero limite è sempre un po’ più in là.

Da un punto di vista tecnico il Go si presenta come un gioco di strategia che si pratica su un tavoliere (chiamato Goban) formato da 19 x 19 linee che vengono così a formare le 361 intersezioni sulle quali si vanno a deporre le pietre (Ishi) bianche o nere. All’inizio il Goban è completamente vuoto. Lo scopo è di “colonizzare” questo spazio, creando dei territori e usando le proprie pietre per disegnarne i confini; poiché la vittoria viene assegnata a chi totalizza la maggior estensione territoriale (sommando le dimensioni dei territori via via formatisi) è fatale che ad un certo punto avvenga un interazione tra i due giocatori, interazione che può risolversi nella possibilità di catturare pietre avversarie.

Parte del fascino di quest’arte risiede nel fatto che le pietre, una volta giocate, non possono più essere spostate (se non in caso di cattura, quando vengono definitivamente asportate dal Goban); in questo modo, alla fine della partita, resterà una traccia, quasi una mappa, dei nostri errori, dei nostri limiti, delle nostre felici intuizioni. Ma ciò che più affascina il praticante è il senso di assoluta irreparabilità della singola mossa, quando, dopo trenta o quaranta mosse, la pietra che avevamo giocato con sufficienza ci si rivela in tutta la sua travolgente dannosità. Dopo poche partite il principiante già si rende conto che ogni singola pietra deve essere giocata al massimo, che non c’è spazio per ragionamenti del tipo: “Vedremo dopo, intanto la metto qui”, “Per ora mi assicuro questi cinque punti, alle avventure ci penso dopo”.

All'inizio si ha un immenso territorio da colonizzare: bisogna pensare in grande e agire in grande, che non vuol dire in maniera dissennata; ecco, un altro aspetto particolarmente coinvolgente di questa arte-gioco è una continua tensione verso l’equilibrio, o meglio un continuo tentativo di superamento del dualismo in un principio di unità: il dualismo tra attacco e difesa, aggressività e dolcezza, coerenza ed elasticità, intuizione e raziocinio deve essere risolto nella singola mossa, che, nella sua ineluttabilità, deve riuscire a contenere la sintesi di pulsioni opposte. Fino a che, alla fine della partita, nel reciproco compenetrarsi di gruppi neri e bianchi, nell’armonia delle forme disegnate dalle pietre si può intravedere la risoluzione del dualismo iniziale tra i due giocatori, tra il nero e il bianco (che, a questo punto lo avrete capito, altro non rappresentano se non Yin e Yang).

Per meglio assaporare le implicazioni sottese al Go può essere utile un paragone col suo omologo occidentale: gli Scacchi.

Negli Scacchi i pezzi sono già disposti all’inizio della partita, e ogni pezzo agisce in modo diverso dagli altri. Nel Go si parte con il campo completamente vuoto: la difficoltà più grande del principiante sarà proprio quella di dover imparare a padroneggiare questo immenso spazio vuoto. In effetti, senza offesa per carità, gli angusti spazi di una scacchiera possono avere un che di rassicurante. Sul Goban bisogna imparare a vedere le potenzialità insite negli spazi vuoti, bisogna familiarizzare col concetto stesso di vuoto per riuscire a riempirlo in maniera corretta, per riuscire a vedere in esso meandri e vicoli ancora da costruire. In questo immenso spazio, poi ci si può muovere con agilità e scioltezza: può sembrare strano, visto che le pietre non si muovono, eppure durante una partita si vedono in continuazione fughe, scivolamenti, rincorse, invasioni, indietreggiamenti, penetrazioni, affondi, parate….

Le pietre poi sono tutte uguali, e l’unico valore che avranno sarà quello che noi sapremo dare loro, relazionandole correttamente alle altre ed al vuoto intorno ad esse.

Negli Scacchi la vittoria si raggiunge con la cattura del Re avversario. Nel Go è possibile terminare una partita senza che ci sia stata una sola cattura e l’obiettivo non è l’annientamento del nemico, ma riuscire a fare almeno un punto in più dell’avversario. Certo, vi sono anche delle situazioni in cui bisogna combattere ed è interessante notare quanto l’emotivo si faccia coinvolgere in lotte cruente dove la posta in gioco è la vita di un gruppettino di 5 o 6 pietre; ma vi assicuro che in quel momento quel gruppettino per voi sarà tutto il vostro mondo, e vederlo morire sarebbe come perdere un pezzo di voi.

Ed in effetti un po’ è  così, perché alla fine apprendere l’arte del Go è un po’ come apprendere un nuovo linguaggio, grazie al quale possiamo esprimerci e manifestare noi stessi nel mondo.

Prima di poter giungere a questo, però, bisogna impararne la grammatica, la sintassi ed alcune regole formali: non si può pensare di apprezzare una poesia di Schiller dopo la prima lezione di tedesco, figurarsi comporne una!

All’inizio (se non ce ne si innamora subito) il Go è fatica: un giocatore una volta si espresse così: “All’inizio è come essere bendati in una stanza buia, senza finestre, nel deserto, in una notte senza luna: anche dopo che ti levi la benda scopri che non riesci a vedere niente e quando finalmente riesci ad accendere un cerino ti accorgi solo di quanto buio c’è ancora intorno”. Se però riuscite ad andare oltre le frustrazioni iniziali, oltre ai: “Questo non te lo posso ancora spiegare, fidati” (perché l’unica lingua in cui spiegarlo è proprio quella che state apprendendo), oltre al sentirsi dei perfetti imbecilli per non aver visto cose che troppo tardi appaiono in tutta la loro fragorosa chiarezza, allora penetrerete in un mondo regolato dall’armonia e dalla bellezza. Sì, perché una volta superata una certa soglia di comprensione, si coglieranno anche le regole dell’estetica goistica e si potrà riconoscere e gustare una bella forma, fino a che la vostra mossa diventerà la perfetta sintesi tra ragionamento logico ed intuizione estetica.

Per la ricchezza e la complessità delle situazioni che presenta molti hanno visto nel Go un’elegante ed affascinante metafora della vita; d’altronde c’è anche chi ha visto nella vita un’elegante ed affascinante metafora del Go!

Per concludere vorrei salutarvi riportando la poesia che il grande poeta e scrittore argentino Jorge Luis Borges, ormai cieco e quindi impossibilitato a giocare, dedicò al Go:

IL “GO”

Oggi, nove settembre 1978

ho preso in palmo di mano un piccolo disco

dei trecentosessantuno che necessitano

per il gioco astrologico del go,

altro gioco di scacchi dell’Oriente.

È  più antico della più antica scrittura

e la scacchiera è una mappa dell’universo.

Le sue varianti nere e bianche

esauriranno il tempo. 

In essa gli uomini possono smarrirsi

come nell’amore e nel giorno.

Oggi, nove settembre 1978,

io, che sono ignorante di molte cose,

so che ne ignoro una di più,

e ringrazio i miei numi

per la rivelazione di un labirinto

che non sarà mai mio.

